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JAZZ

Keith Jarrett torna
a suonare dopo
due anni di silenzio

Ennio Morricone trionfa a Santa Cecilia
E le colonne sonore diventano un classico

LA DOMENICA IN TV

Costanzo e Rai,
polemica in diretta

NEW YORK Il pianista jazz
KeithJarretttorneràasuona-
redopodueannidisilenzio.Sa-
batoprossimosalirà,conilsuo
triostorico,sulpalcodelNew
JerseyPerformingArtsCenter
perlaprimavoltadopoil1996,
quandodurantelatourneèita-
lianaannunciòilsuoritiroper
motividisalute.AJarrett,53
anni,erastatadiagnosticatala
sindromedafaticacronica.Ma
dopounperiododicuratra-
scorsonellasuacasanelNew
Jersey,èprontoatornaresulle
scene:«Nonsonopiùunbambi-
no,iltempostringeevolevo
unachanceperrifarmi».

ROMA Il concerto di ieri a S.Ceci-
lia segnaunatappa fondamentale
nella carriera di Ennio Morricone
e non solo per il valore personale
dell’evento. Con la serata di ieri la
musica scritta per il cinema assu-
me una dignità nuova, alla pari
con le proposte di un cartellone
classico. Morricone da tempo cer-
cava questo tipo di riconoscimen-
to: la sua lunga carriera si è svilup-
pata su filoni diversi, quello del
musicistacoltoecontemporaneo,
e quello dell’autore di grande suc-
cesso internazionale per le colon-
ne sonore. Ieri finalmente queste
dueanimesisonouniteinunrico-
noscimento forse tardivo, accolto

da un successo che ha sfiorato
l’entusiasmo.

Ilprogrammaprevedevabuona
parte dei temi più celebri scritti da
Morricone per il cinema: dai we-
stern di Sergio Leone come «Il
buono, ilbrutto,ilcattivo»,«C’era
unavoltailWest»e«Giùlatesta»a
«La battaglia di Algeri», «Sacco e
Vanzetti», «La classe operaia va in
paradiso», fino a «Uccellacci e uc-
cellini», «Nuovo Cinema Paradi-
so» e «The mission». Morricone
dirigeva l’orchestra e il coro del-
l’Accademia nazionale di S.Ceci-
lia,chehannoassecondatoinmo-
do perfetto le partiture anche in
quelle invenzioni sonore che so-

no una delle caratteristiche del la-
vorodiMorricone.Adarricchire il
programma,lapresenzadiAngelo
Branduardi, chiamato a interpre-
tare il testodi«Uccellaccieuccelli-
ni». A Dulce Pontes, limpido ta-
lento della nuova generazione
della musica portoghese, è stato
affidatalacelebreballatadi«Sacco
e Vanzetti». Il programma ha rag-
giunto l’apice emotivo nel finale,
con «The mission», fusione per-
fetta di folclore e classicità che di-
mostra come non sempre le cate-
gorie tradizionali aiutano a giudi-
care la musica e l’arte in generale.
Il concerto di Morricone sarà re-
plicatostaseraedomani. (Ansa)
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ROMA Scambio di frecciate e polemiche, ieri
pomeriggio,fraMaurizioCostanzoeilcapo-
strutturadiRaiunoPaoloDeAndreis,sulla
domenicacatodicadegliitalianidiventatior-
maicomparseinvolontariedellaguerradegli
ascoltifra«Domenicain»diRaiunoe«Buona
domenica»diCanale5.Costanzo,inapertura
delprogramma,haringraziatoilsuopubbli-
co(lasettimanascorsaidatiAuditeleranofa-
vorevoliperlaprimaparteaCanale5):«Cer-
chiamodifarelatrasmissionenelpeggiormo-
dopossibile,manonriesconoasuperarci.Si
devonorassegnare».ReplicaDeAndreis:«Il
datoriportatodaCostanzoèinesatto,perché
l’AuditelhadecretatoilsuccessodiDomenica
in.StimomoltoCostanzomanonsopportola
disinformazione,perdipiùdatainmodo
sgradevole.Èluichesideverassegnare».

Anouk: «Fellini mi rese donna»
L’attrice, ospite a France Cinéma, rievoca il suo rapporto artistico con il regista
A Claude Miller, per «La classe de neige», il primo premio dalla giuria di Montaldo

«Noi, autori
nell’era Internet»
Nuova carta dei diritti dei cineasti

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

FIRENZE S’è fatta attendere per
35 minuti (pare un disguido), ma
alla fine è arrivata: bella e austera
come sempre, gli occhialoni sui
capelli forse un po‘ troppocorvini
per l’età e un cappottone spinato
color panna che faceva da elegan-
te contrasto. Eppure Anouk Ai-
mée, l’«Anoukina» cara a Fellini,
non ha l’atteggiamento della di-
va. Un po‘ dimenticata dal cine-
ma, preferisce calcare le scene tea-
trali, senza rinchiudersi nel suo
glorioso passato. Quel nome d’ar-
te, in Italia per lo più mal pronun-
ciato, lo deve a un film e a un poe-
ta:Anouksichiamavailsuoperso-
naggio in La
maison sur la
mer, Aimée fu
un suggeri-
mento di Jac-
ques Prévert,
chiamato da
Marcel Carné
per lavorare a
una sceneg-
giatura. «Ho
l’impressione
che Anouk po-
trebbe incar-
nare le mille sfaccettature del-
l’animo femminile», disse di lei
nel 1960 Fellini, che infatti su-
bito dopo la volle per incarnare
Maddalena, la ninfomane ne-
vrotica di La dolce vita.

Italiano ancora sciolto e
sguardo che intimorisce, Anouk
Aimée siede tra il direttore di
France Cinéma Aldo Tassone e
il regista Marco Bellocchio, che
la diresse in Salto nel vuoto, ri-
proposto a Firenze nel quadro
dell’omaggio all’attrice. «C’era
da onorare una co-produzione
con la Francia», ricorda il cinea-
sta piacentino, «ma l’avrei scel-
ta comunque: era perfetta, ac-
canto a Michel Piccoli che in-
terpretava il fratello, nei panni

di quella signora altoborghese,
così severa e inquietante. Per il
ruolo del cialtrone sessantotti-
no, invece, andava benissimo
Michele Placido». L’attrice rin-
grazia ricordando l’incontro a
Parigi, attorno a una tazzina di
caffé, con il cineasta italiano; e
pur confessando di aver soffer-
to, in quella e altre occasioni
per via del doppiaggio in voga
all’epoca in Italia, si dice felice
di aver girato Salto nel vuoto,
uno dei suoi preferiti.

Fioccano le domande e lei ha
una risposta gentile per tutti:
per chi le chiede di Fellini («Di-
ceva che avevo una maschera
tragica, sensuale senza essere
volgare. In un certo senso, è sta-
to uno degli uomini che mi
hanno fatto nascere»), del cine-
ma francese attuale («Amo Cé-
dric Klapisch e soprattutto Luc
Besson. Trovo che abbia fatto
bene ad andare a lavorare negli
Usa, perché i film americani so-
no onesti, cercano lo spettacolo
e non deludono»), della sua bel-
lezza («Grazie per i complimen-
ti, ma credo che i giornalisti
esagerino un po’»).

Per il resto, l’ultima giornata
di France Cinéma anno 13 ha
visto, come di prammatica, la
lettura del verdetto messo a
punto dalla giuria presieduta da
Giuliano Montaldo e composta
dai registi Mario Brenta e Ennio
Marzocchini e dagli attori Mas-
simo Ghini e Carla Gravina. Ec-
co il palmarès: all’unanimità il
Gran Prix è andato a La classe de
neige di Claude Miller, di cui si
parlò da Cannes ‘98; il Premio
speciale della giuria è toccato
invece a Dis-moi que je rêve di
Claude Mouriéras, mentre la
Coppa del cuore se la sono ag-
giudicati ex-aequo La patinoire
di Jean-Philippe Toussaint e
Dieu seul me voit di Bruno Poda-
lydes (segnalazione infine per A
vendre di Laëtitia Masson).

Palmarès condivisibile, e c’è
da sperare che il bel film di Mil-
ler, autore di titoli importanti
come Guardato a vista e La picco-
la ladra, trovi finalmente il mo-
do di uscire anche in Italia, a
smentire chi vorrebbe ormai de-
finitivamente compromessi -
per freddezza e disattenzione re-
ciproche - i rapporti tra le due
cinematografie cugine. Vero è,
però, che una volta di più il pur
pugnace e apprezzabile festival
fiorentino ha dimostrato l’as-
senza di un reale cine-scambio
culturale. E sì che sabato sera
c’era la fila, al Teatro della
Compagnia, per vedere Place
Vendôme di Nicole Garcia con
Catherine Deneuve, e poche ore

prima in molti s’erano dovuti
arrangiarsi sulle scale per Alice
et Martin, che André Téchiné ha
voluto dare in anteprima pro-
prio a Tassone. Il nuovo film di
Téchiné non sarà un capolavo-
ro come L’età acerba (1994), ma,
insomma, ad avercene di registi
così qui in Italia...

Il tema è forte: il parricidio.
Partendo dall’incontro con un
vero omicida, l’autore francese
ha voluto investigare «sull’im-
menso abisso che separa l’uma-
nità di quell’uomo dalla mo-
struosità del suo atto». Parte da
qui, allora, l’avventurosa storia
di Martin, nato da un’avventu-
ra extraconiugale del già matu-
ro padre. Cresciuto con la vera

madre e più tardi accolto nella
famiglia «legale», il ragazzo ser-
ba un segreto terribile: la morte
del severo genitore fu come
cancellata, trasformata in inci-
dente per evitare lo scandalo,
ma anni dopo il senso di colpa
esploderà con esiti traumatici.
Per interpretare Martin, bellissi-
mo, nomade e sensuale, Téchi-
né ha voluto un debuttante, il
fotomodello Alexis Loret, ma
gli ha messo di fronte un’attrice
sperimentata ed eclettica come
Juliette Binoche: la Alice del ti-
tolo, violinista provvida e inna-
morata che darà infine al ragaz-
zo - nel frattempo autodenun-
ciatosi alla polizia - una ragione
per ricominciare a vivere.
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ROMA Internet è una minaccia
per chicrea immagini?La possibi-
lità di far circolare un film come
un fax, rapido e anonimo, lede il
diritto d’autore? Pare di sì, se si è
sentita l’esigenza di «rinfrescare»,
dieci anni dopo, la dichiarazione
di Delfi con una nuova «carta co-
stituzionale» dei cineasti di 25
paesi d’Europa presentata ieri in
Campidoglio (c’erano anche An-
tonioni e Scola). Subito prima, in
un luogo ultrasimbolico come gli
studios di Cinecittà, tra statue ro-
mane di carton-gesso e fondali
congaleonispagnoliarenati,siera
svolta una conferenza-fiume con-
vocata dall’associazione europea
(Fera) e da quella italiana (Anac)
degli autori di audiovisivo con la
complicità di Cinecittà Holding.
Titolo: «Il cinema europeo alla vi-
gilia dell’euro», ma l’euro è sem-
brato unpretestoperché ilproble-
ma, più che monetario, appare
morale.

L’haspiegatobeneElliottSilver-
stein, a nome della prestigiosissi-
ma Directors Guild of America -
annovera gente come Spielberg e
Lucas - e della Artists Rights Foun-
dation.«NegliUsalaparola“auto-
re”nonindicailcreatoremailpro-
prietario dell’opera». E, a parte la
novitàdeldialogoconautoriame-
ricani e canadesi, la buonanotizia
è che l’Europa continua a dimo-
strarsi, magari per ovvie ragioni,
molto più sensibile al tema della
specificità dei prodotti culturali.
L’ha sottolineato, promettendo
grande impegnodelgovernoD’A-
lema, Vincenzo Vita, sottosegre-
tarioalleTelecomunicazioni.Che
sostiene la lineademocratica,cioè
della diversificazione, nel settore
dei media, contro la linea tecno-
cratica di omogeneizzazione. E
che il 17 del mese sarà a Bruxelles
per ribadire il ruolofondamentale
di un servizio pubblico obbligato

per legge a investire il 20% del ca-
none - entro il ‘99 - in fiction. As-
senti ieri, purtroppo, i verticiRaio
Mediaset.

Il rischiodiunaglobalizzazione
culturaleediun imbarbarimento,
indicato dal presidente dell’Anac,
Carlo Lizzani, e ribadito con forza
daGilloPontecorvo,chevorrebbe
dichiarato,allaCamus,«lostatodi
peste», preoccupa anche l’euro-
parlamentare Luciana Castellina.
Chenonconsideral’aumentodel-
la domanda di audiovisivo (sipre-
vede un +69% nel 2005) come ga-
ranziadipluralismo.«Conlenuo-
ve tecnologie,occorrecombattere
ancor più i monopoli distributivi
oltre che produttivi». E Francesco
Maselli, appena eletto presidente

della Fera, insi-
ste sul livello
politico di una
sfida comincia-
ta all’inizio de-
gli anni ‘80:
«lottare per il
futuro del cine-
ma come gran-
de industria di
prototipi e vei-
colo di circola-
zione delle idee
vuol dire lotta-

re per la sopravvivenza della de-
mocrazia».

Esigenzarecepitaanchedalpre-
sidente della Siae, Luciano Ville-
vieille Bideri, che ha annunciato
l’intenzione dicreare uno sportel-
lo unico per lo spettacolo e la cul-
tura a cui i produttori di opere
multimedialipotrannorivolgersi.
E, mentre il negoziato con la Rai
per ladefinizionedell’”equocom-
penso” agli autori è in dirittura
d’arrivo, si annuncia per il ‘98 un
ulterioreaumentodelladomanda
dicinema:neipriminovemesiso-
no stati spesi 734 miliardi contro i
574 del periodo analogo nel ‘97.
Un’unica nota stonata: la genera-
zione Internet, al dibattito, non
c’era.

■ CONVEGNO
A CINECITTÀ
Europa e Usa
si confrontano
sulle sfide aperte
dalle nuove
tecnologie
dell’audiovisivo

Anouk Aimée e Michel Piccoli in «Salto nel vuoto». A sinistra, Juliette Binoche in «Alice et Martin»

Simona Ventura ricomincia dalle «Iene»
La presentatrice neo-mamma torna da domani su Italia1. Più attenzione al sociale 09SPE01AF03
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Simona Ventura
neo-mamma
da domani sera
torna
su Italia1
con il
programma
«Le Iene»

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Simona Ventura «mam-
ma sprint», come si definisce lei
stessa. Il suo bambino ha un mese
appena e lei è già in pista per il ri-
torno delle Iene, che rivedremo
da domani (ore 23.10) su Ita-
lia1. «Del resto ormai tutte le
mamme sono sprint - sostiene
Simona - ce ne sono che riesco-
no perfino a fare i ministri».

Per fare il ministro non sono ri-
cheste misure anatomiche parti-
colari. Invece per te la forma fisi-
caèimportante...
«Sìmasonoaposto.Ancoradue

chili di troppo, ma non mi posso
lamentare».

Scusi se faccio un po‘ la zia, ma
non era meglio aspettare ancora
unpo‘estaredipiùconsuofiglio?
«Sa, finché c’è lavoro, sono del-

l’idea che è meglio lavorare. Già
questomestierepoggiasubasicosì

fatue... è un lavoro di fortuna, di-
rei, e poi ormai ho anche voglia di
tornare e mi sento pronta a rico-
minciare».

E che cosa c’è di nuovo in questa
secondastagionedelle«Iene»?
«Staremodipiùsulsocialeespe-

riamo di ripartire da dove erava-
moarrivati,cioèdaunrisultatoal-
to».

L’anno scorso il programma non
era partito bene, ma il direttore
di rete, Giorgio Gori, ha conti-
nuato a puntare su di voi e ha di-
mostrato alla fine di avere avuto
ragione».
«Sì, Gori ha avuto fiducia eque-

st’anno ci ha fatto anche questo
regalo del martedì, serata che io
volevo. L’anno scorso, di giovedì,
prima di noi c’era Santoro, che
aveva un pubblicodiverso. Ilmar-
tedì in seconda serata non c’è
nienteperigiovaniepensochesia
unagiornata incui i ragazzi sonoa
casa.Punteremomoltosuiproble-

mi sociali,mafaremoancheservi-
zidivertenti».

La musica sarà quella dell’anno
scorso,coifintiBluesBrothers?
«Il lato musicale quest’anno

non c’è. I Blues Brothers sono di-
ventati anche loro Iene esterne e
andrannomoltoaMontecitorio»

Aumenterà il vostro tasso di cat-
tiveria?
«Sipartedauntassodicattiveria

più alto: ogni anno si osa di più.
Maquest’anno,comedicevopun-
tiamo di più sui contenuti. Abbia-
moanchedelle ienenuove.Torna
Enrico Lucci e in più ci sono Fabio
Volo e Andrea Pellizzari che ven-
gono dalla radio. Ricominciamo
conmoltoentusiasmoevogliamo
stare di più sull’attualità. Lavoria-
momoltoanchedimontaggio».

Allora non siete in diretta nean-
chedastudio.
«Siamo quasi indiretta,nel sen-

so che cominciamo a registrare
nel tardo pomeriggio e andiamo

inondaversole23.Quindi itempi
sonoristretti».

Ecolbambinocomefa?
«Faccio come le mamme che la-

vorano. Come tante altre mam-
me».

Esuomaritol’aiuta?
«Sì, ma sta a Firenze con la sua

squadra e io viaggerò da Firenze a
Milano con questo grandissimo
dono che è il bambino. E, dopo le
Iene, verranno Matricole e Fac-
ciamo cabaret.

Ripeterà quindi tutti i tuoi pro-
grammi dell’anno scorso. Non
vorrebbefarequalcosadinuovo?
«Per quest’anno va bene così,

anche se ho sempre voglia di mi-
gliorare».

Nei mesi in cui è stata a casa avrà
vistomoltatv.Checosalepiace?
«Beh,comesa,amepiacemolto

lo sport. Poi mi piace la Posta del
cuore della Guzzanti. Mi piace
Quelli che il calcio e mi è piaciu-
to anche Meteore, che in fondo è

una costola di Matricole. Ho an-
che un sogno: mi piacerebbe fa-
re un programma con Teo Teo-
coli e Gene Gnocchi perché mi
sembra che siano tutti e due in
una forma strepitosa».


